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Nello spazio di via Bartolomeo Platina le ultime opere
di Francesco Correggia ispirate al filosofo tedesco

Nica Fiori

�Come è stato illustrato
in molti monumenti romani,
il comandante che celebrava
un trionfo in guerra sfilava
lungo le vie della città, fino al
tempio di Giove Capitolino,
stando in piedi su una qua-
driga, mentre uno schiavo te-
neva sospesa una corona sul
suo capo. Era preceduto da
un corteo che comprendeva i
suoi littori, il bottino di guer-
ra e gli animali per il sacrifi-
cio finale. Durante la Repub-
blica il requisito per ottenere
il trionfo era la vittoria su un
nemico straniero con l’ucci-
sione di almeno 5mila uomi-
ni.Celebri sono i trionfi di Sci-
pione l’Africano, Lucio Emi-
lio Paolo, Scipione Emiliano,
Pompeo, Giulio Cesare e Ot-
taviano. In età imperiale i
trionfi divennero ben presto
monopolio della famiglia re-

gnante. Non è un caso che gli
archi di trionfo che si conser-
vano a Roma siano dedicati
a Tito, Settimio Severo e Co-
stantino. La mostra Trionfi
romani, che si tiene al Colos-
seo fino al 14 settembre, per-
mette di accostarsi ai diversi
modelli ideologici e figurati-
vi che nel tempo hanno con-
corso a definire la fisionomia
della cerimonia trionfale,
mediante l’esposizione di un
centinaio di opere tra scultu-

re, rilievi, pitture, monete e
bronzi.

La prima sezione, dedicata
al trionfo vero e proprio, par-
te dalle rappresentazioni fu-
nerarie etrusche della pro-
cessione del magistrato agli
Inferi con un seguito di musi-
ci e littori, prosegue con il
mondo ellenistico, con le im-
magini del trionfo di Dioniso
sugli Indiani, come si vede
nel sarcofago con scena di
corteo, prestato dal museo

di Francoforte sul Meno, per
giungere a Roma dove le so-
luzioni iconografiche sidiver-
sificano fino ad arrivare alla
fastosa processione trionfa-
le, che era destinata a coin-
volgere emotivamente gli
spettatori. Tra le immagini
più interessanti vi è quella
del trionfo postumo di Traia-
no sui Parti, raffigurato in
un’ara proveniente da Pale-
strina. Già celebre per le sue
campagne contro i Daci, ri-

cordate nella Colonna Traia-
na, egli ebbe un trionfo da
morto che era allo stesso
tempo una processione fune-
raria.

Segue la sezione riservata
alle immagini dei Vincitori,
tra cui, oltre ai volti dei trion-
fatori più noti, si nota il cosid-
detto Generale di Tivoli, pro-
veniente dal santuario di Er-
cole, quindi vengono i Vinti,
con lo splendido gigantesco
Dace in pavonazzetto dei Mu-

sei Capitolini, e il Barbaro in-
ginocchiato prestato dal Bri-
tish Museum. Faceva parte
di un gruppo scultoreo che
celebrava la vittoria di un im-
peratore, presumibilmente
Marco Aurelio. L’esposizio-
ne prosegue con la riprodu-
zione delle scene di batta-
glia, come nel rilievo con lot-
ta tra Romani e Galli da Man-
tova, con le raffigurazioni
delle armi dei nemici sotto-
messi.

Alessandra Miccinesi

� Il titolo è tutto un programma: Di-
vinamente Roma. È il primo Festival In-
ternazionale della Spiritualità e cade
nel periodo pasquale. Dal 15 al 24 mar-
zo occuperà dimore storiche, luoghi di
culto e teatri per suggerire al pubblico
un percorso di riflessione spirituale. Di-
retto da Pamela Villoresi, il festival use-
rà i molteplici linguaggi dell’arte per
confrontarsi su temi che attanagliano
l’uomo da sempre. Si comincia nella
chiesa dell’Aracoeli dove il 15 Luis Baca-
lov eseguirà il Requie di Fauré. Il giorno
dopo, agli Horti Sallustiani l’ensemble
di musica araba del maestro Saleh pro-
porrà Canti nel deserto. Stesso palco
per Alessandro Haber, che sabato 22 da-
rà voce ai testi dello psicanalista dram-
maturgo Sandro Gindro. Il Valle ospite-
rà il 17 Sacramonia, viaggio vocale di
Antonella Ruggiero nella musica sacra
del mondo; il 19 andrà in scena Le Voja-
ge balletto del coreografo Micha van Ho-
ecke mentre venerdì 21 l’antica Festa di
Purim sarà riproposta dagli alunni del-
la Scuola primaria Ebraica Vittorio Po-
lacco. Si prosegue al Macro, il 18, con Il
ritorno alla fede del cantante jazz di En-
rico Fink e al Conservatorio di Santa Ce-
cilia, due giorni dopo, con Jordì Savall
che mescolerà risonanze arabe, andalu-
se ed ebraiche per la danza di Shantala
Shivalingappa. E se Venerdì Santo, a Pa-
lazzo Altemps, l’aria sarà solenne (Pa-
mela Villoresi leggerà La Passione scrit-
ta da Mario Luzi) la domenica di Pasqua
sarà allietata dalla Jazz Studio Orche-
stra di Paolo Lepore, che nella Basilica
di San Marco eseguirà Sacred concert
di Duke Ellington. Giù il sipario lunedì
dell'angelo alla Casa del Cinema con Ti-
betan prayer, concerto di Yungchen La-
mo musa di Peter Gabriel e ambasciatri-
ce dei tibetani. Spettacoli a ingresso libe-
ro (info 06/44013260).

Duccio Pasqua

�Funk e jazz stasera al
ThePlace. Arriva Gegè Tele-
sforo, virtuoso dello «scat»,
la tecnica vocale che per-
mette di ricreare le sonorità
di vari strumenti con il solo
uso della bocca. Telesforo è
maestro della sovrincisione
in diretta: registra una voce
(o un suono, se preferite), lo
manda in «loop» e ce ne re-
gistra sopra un altro, crean-
do pian piano una vera è
propria band ricca di bassi,

percussioni e fiati. Con Tele-
sforo saranno sul palco gli
ottimi Groovinators: Alfon-

so Deidda al pianoforte e al
sax, Fabio Zeppetella alla
chitarra, Max Bottini al bas-
so, Marcello Surace alla bat-
teria e Mia Cooper alla vo-
ce. Il disco più recente Love
and other contradictions
presenta un repertorio rin-
novato, fatto di composizio-
ni originali, con arrangia-
menti scarni che mettono in
risalto le grandi qualità di
una band che suona con
passione; inoltre, tre nuovi
arrangiamenti di Rule of
Thumb di John Scofield (in

versione jazz-bossa), Here
but I’m gone di Curtis May-
field e Air mail special, clas-
sico di Benny Goodman. Un
album che riassume il lavo-
ro svolto negli ultimi anni al-
la ricerca del groove, con le
contaminazioni e gli stimoli
sonori che da sempre carat-
terizzano il sound del voca-
list italiano, storico collabo-
ratore di Arbore. Telesforo
si è affermatoanche all’este-
ro, duettando con Jon Hen-
dricks, Dizzy Gillespie, Dee-
Dee Bridgewater.

Mimmo Di Marzio

� Il rapporto tra parola e immagi-
ne, tra pittura e scrittura ha segnato,
dagli anni ’70 in poi, una pietra miliare
nell’arte mondiale. Un nutrito gruppo
di artisti, tra cui Emilio Isgrò, Paolini,
Nannucci, Sol Lewitt, Pistoletto,
Beuys, Christo, Dibbets, Oppenheim,
Gina Pane, spostarono i confini del-
l’estetica corrente producendo opere
visivo-verbali in forma di rappresenta-
zione di un concetto puro. Tra le figure

che in Italia hanno saputo imprimere
una visione fortemente personale a
questo tipo di ricerca c’è Francesco
Correggia, artista poliedrico il cui per-
corso spazia tra differenti linguaggi,
dalla pittura alla performance al vi-
deo. I turn round to Immanuel Kant è
l’emblematico titolo di una mostra in
corso fino al 15 marzo alla galleria Stu-
dio-ra contemporanea (via Bartolo-
meo Platina 1/f), e che presenta l’ulti-
ma produzione di un artista che in que-
sti anni ha esplorato in modo affasci-

nante il rapporto tra arte e filosofia. Si
tratta di un’opera che sviluppa, e sotto
certi aspetti riassume, un percorso
che negli anni ’70 ha visto l'artista al
centro di una serie di performances le-
gate alla scrittura e al corpo come me-
tafora. Dagli anni ottanta in poi, la sua
pittura è fortemente caratterizzata dal-
la contaminazione pittorica con testi
letterari, filosofici e poetici. Nella mo-
stra romana, il viaggio di Immanuel
Kant attorno ai limiti della conoscenza
e al primato della ragione prende la
forma di una serie di digressioni artisti-
che che partono dalla pittura, in cui
Correggia introduce frammenti di testi
filosofici, per arrivare all'installazione
e alla performance che si sviluppano
attorno ad azioni e oggetti simbolica-

mente legati al mondo del filosofo prus-
siano. L’opera dell’artista si concretiz-
za anche attraverso la scrittura, quel-
la vera, che dall’analisi del pensiero
filosofico mette ai raggi X evoluzioni e
involuzioni dell’arte contemporanea.

In quest’ottica si inserisce la presen-
tazione, il 13 marzo alla Biblioteca Val-
licelliana (piazza Chiesa Nuova h. 17),
del saggio di Correggia intitolato Di
nuovo il senso (Edizioni Arcipelago),
una sorta di colloquio a tre con la pittu-
ra e la filosofia sulle prospettive di
un’arte rinnovata «non solo nei lin-
guaggi ma anche nella visione».

La mostra si concluderà il 14 marzo
con la performance di Correggia intito-
lata Stromata, parola greca traducibi-
le in miscellanea, ovvero un universo
di simboli del pensiero kantiano che
diventano «materia grezza» per l’ope-
ra dell’artista.

Adesso Kant è finito dentro a un quadro
ALLA GALLERIA STUDIO-RA CONTEMPORANEA FINO AL 15 MARZO

LEZIONI DI JAZZ ALL’AUDITORIUM

Fino al 14 settembre al Colosseo un centinaio di opere provenienti dai maggiori musei archeologici di tutto il mondo

Roma rivive attraverso i suoi trionfi

Il percorso si articola
in due nuclei: uno

sui cortei e l’altro sulla
figura del vincitore

Dalle urne etrusche
fino alle immagini

cesellate dagli artisti
dell’Ellenismo

Laura Novelli

�Uno spettacolo costruito sull’idea
del frammento, dell’assaggio, del seg-
mento isolato dal tutto ma significativo
proprio perché inserito in un tutto. Qua-
si fossimo alle prese con un montaggio
delle attrazioni votato a parlarci di Sto-
ria, politica, attualità, etica, estetica e
ideologia attraverso quella combinatio
oppositorum che tanta parte ha nella
teoria teatrale del «grottesco». Base di
partenza: Le storie del signor Keuner di
Brecht, silloge di brevi racconti che, nel
lavoro di Moni Ovadia e Roberto Andò
ora di scena al Parco della Musica (Sala
Petrassi), offre materia a una serie di
argute invenzioni sceniche accomuna-
te, essenzialmente, dall’esigenza di da-
re spessore performativo a un materia-
le di tipo letterario. Di qui l'affastella-
mento di detriti scenografici (finestre
rotte, pareti fatiscenti, lampadine appe-
se, una pedana scorrevole che duplica
in altezza il piano della rappresentazio-
ne, fantocci «vivi» che richiamano La
classe morta di Kantor) dominati dagli
incisi intarsi video nei quali le parole di
Brecht vengono lette da, tra gli altri,
Massimo Cacciari, Alessandro Bergon-
zoni, Oliviero Diliberto, Claudio Magris,
Milva, fino alla straordinaria risata-
sberleffo con cui Dario Fo chiude il lavo-
ro. E dentro questo museo ecco muover-
si l’anziana figura evocata dall’ottuage-
nario Ivo Bucciarelli; ecco il mafioso
russo con tanto di candido tutù; ecco la
brava Lee Colbert citare la Marlene Die-
trich de L’angelo azzurro; ecco la Moni
Ovadia Stage Orchestra in abiti femmi-
nili anni Trenta; ecco i richiami a
Kafka, al nazismo, a Totò Riina, alla
spazzatura di Napoli, ecco lo stesso Ova-
dia/Benjamin tenere insieme le fila del
discorso come «curatore» di una mo-
stra sospesa tra passato e presente.

Moni Ovadia
e un Brecht
«a frammenti»

AL PARCO DELLA MUSICA

Ecco tutti i modi
per sedurre
con la spiritualità

AL VIA «DIVINAMENTE ROMA»

A fianco l’interno del fornice
dell’Arco di Tito che rappresenta
il corteo con le spoglie del
tempio di Salomone. Sotto
un trofeo militare di età augustea

Gegè Telesforo

Il re dello scat, talento da esportazione
AL THE PLACE IL CONCERTO DI GEGÈ TELESFORO VIRTUOSO DELLA PARTICOLARE TECNICA VOCALE

DopoaverripercorsolastoriadelrockErnestoAssan-
te e Gino Castaldo passano al jazz. Primo appunta-
mento domenica alle 21, all’Auditorium. L’attenzio-
nesaràrivoltainparticolareaduestrumenti,pianofor-
te e sassofono. La lezione sarà resa ancora più inte-
ressantedallapresenzadiduegrandimusicisti roma-
ni, Danilo Rea e Stefano Di Battista. Assante e Ca-
staldo racconteranno la storia e l’evoluzione della
grande musica afroamericana, lasciando spazio agli
intarsisonori deidueartisti.Musicaeparole,musici-
sti e stili, personaggi e avventure per una vicenda di
grande fascino, quella di un popolo che ha saputo
scrivere lapropriastoriacon lenote.

La storia del genere
raccontata dai maestri


